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PrEmEssa

Fra le conoscenze e le competenze affidate all’area ecologico-territoriale, vi sono quelle 
afferenti la realizzazione di insediamenti e infrastrutture civili, industriali o rurali, di 
interventi di sistemazione e bonifica di terreni dissestati o degradati, di opere antin-
quinamento. La varietà di tali interventi rende indispensabile una moderna e avanzata 
conoscenza degli aspetti caratterizzanti i diversi ambienti geologici destinati a ospitare 
la struttura, dei fattori naturali che regolano gli equilibri e l’evoluzione di tali ambienti, 
delle conseguenze delle rotture di tali equilibri. 
È necessario un approccio pratico-metodologico per lo studio e la realizzazione di speci-
fici progetti di intervento, partendo da una rigorosa descrizione dei vari ambienti geolo-
gici e pedologici ita liani. Ne deriva l’opportunità di una metodologia sperimentale che, 
muovendo dalle componenti ambientali roccia e suolo, consenta una valutazione delle 
risorse del territorio rivolta alla determinazione della sua attitudine per i diversi tipi di 
utilizzazione, avuto riguardo anche ai principali parametri direttamente o indirettamen-
te influenzati dalla natura e dalla distribuzione delle formazioni geologiche e dei suoli: 
parametri quali erodibilità delle rocce e dei suoli, propensione al dissesto idrogeologico, 
circolazione delle acque sotterranee, forme del rilievo terrestre, pendenza, fertilità del 
suolo, vulnerabilità all’inquinamento delle acque e dei suoli. 
Per rispondere alle citate esigenze si propone un’opera che si vuole caratterizzare per 
la semplicità della metodologia seguita, che individua, nelle aree geologicamente omo-
genee, la chiave di lettura del territorio. Infatti, individuate una dozzina di unità geo-
morfologiche fondamentali del territorio italiano (che nelle scienze ambientali vengono 
chiamate unità di paesaggio), mediante altrettante schede si sono messi in evidenza i 
parametri che ne definiscono le potenzialità e le limitazioni d’uso, spesso correlate fra 
loro in un rapporto di causa-effetto: erodibilità, forme del rilievo, permeabilità, idrologia 
superficiale e sotterranea, caratteristiche geotecniche, stabilità geomeccanica, clima, suo-
lo, vegetazione, processi geomorfici. 
Il volume propone una rigorosa correlazione fra i para metri naturali del territorio, cioè 
roccia -suolo-acqua-clima-vegetazione, che contribuisce alla corretta comprensione dei 
processi evolutivi o degenerativi dell’am biente, al fine di poter impostare azioni preven-
tive o, all’occorrenza, razionali interventi di risanamento. Il testo è destinato a chi opera 
nelle discipline di geologia, pedologia, ingegneria civile e idraulica, agronomia, architet-
tura del paesaggio, urbanistica, e in genere a tutti quelli che sono interessati a vario titolo 
alle scienze dell’ambiente e del territorio.
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1. FATTORI CHE INFLUENZANO LE FORME 
 DEL TERRENO

1.1. Cenni introduttivi
Il paesaggio non è solo la sintesi degli elementi, naturali e umani, che compongono un 
territorio ma è l’istantanea di un insieme dinamico in cui questi elementi si rapportano 
l’uno all’altro secondo uno schema frutto della storia del luogo. Il paesaggio racchiude 
in sé sia la storia naturale del territorio sia le vicende e la cultura delle genti che lo po-
polano.
Capire le forme del paesaggio, la distribuzione delle sue componenti e il rapporto che 
vige tra di esse equivale a dare un significato alle forme naturali e a vedere in che modo 
l’azione dell’uomo abbia modificato l’ambiente naturale e quindi, in sostanza, porta a 
comprendere perché il territorio ha l’aspetto che noi oggi osserviamo. Al di là del fattore 
estetico, dunque, il paesaggio ha un suo preciso significato la cui comprensione è impre-
scindibile per valutare correttamente qualsiasi intervento sul territorio, conservativo o di 
sviluppo che sia.
Scopo di quest’opera è quello di introdurre il tema della comprensione del paesaggio, 
fornendo al lettore una sintesi delle chiavi di lettura necessarie per la corretta interpreta-
zione delle forme che caratterizzano il territorio italiano. Si è dunque pensato di illustrare 
i principali fattori che sono alla base del modellamento del territorio, fornendo di volta 
in volta alcuni esempi pratici che rendano più chiara la trattazione. Gli studiosi ritengo-
no che i fattori essenziali che influenzano le forme del paesaggio, in particolare quello 
italiano, sono il substrato geologico, il flusso delle acque superficiali e sotterranee, la 
morfologia, la vegetazione, il clima, i suoli e le attività umane, l’interazione dei quali 
concorre a generare una forte variabilità delle dinamiche di modellamento e quindi delle 
forme del paesaggio. 
Nel corso della trattazione quindi si seguirà l’approccio sopra indicato, con la consapevo-
lezza che la difficoltà maggiore quando si vogliono individuare delle unità di paesaggio 
consiste nella caratteristica sfuggevole per cui i raggruppamenti adottati per pratica op-
portunità appaiono a volte difettosi o artificiosi, poiché conducono a separare cose affini 
sotto certi riguardi o viceversa ad aggregare realtà apparentemente diverse.

1.2. La conoscenza dell’ambiente come premessa delle azioni umane 
Il problema della conoscenza (prima ancora che del controllo) dell’ambiente è ricono-

Abstract tratto da www.darioflaccovio.it - Tutti i diritti riservati



parte prima  Le unità di paesaggio

4

sciuto oggi come un’esigenza fondamentale e indifferibile, da affrontarsi a livelli educa-
tivi e formativi diversi e con obiettivi differenti. 
Alla base dovrebbe esistere una comprensione generalizzata della questione ambientale, 
tale da modificare in senso positivo il comportamento individuale e sociale. 
La conoscenza complessiva dell’ambiente, in quanto intreccio di ecosistemi naturali, 
società umana e tecnologia, è estremamente complessa, perché si tratta di un sistema 
dinamico dove le modificazioni di un parametro retroagiscono sugli altri secondo la legge 
ecologica: “Ogni cosa è connessa con qualsiasi altra”. 
La suddetta definizione di ambiente implica che non vi è sapere che non abbia come oriz-
zonte di riferimento l’ambiente, mentre d’altra parte la conoscenza  di questo non può che 
essere di carattere multidisciplinare. 
Un testo o un corso sulle scienze dell’ambiente deve rispondere al seguente doppio que-
sito: qual è la risposta degli ecosistemi naturali alle azioni umane (ossia alla tecnologia) e 
quali sono le azioni umane più pertinenti in un dato contesto ambientale. 
L’ambiente non è infatti omogeneo e le sue capacità ricettive di risposta alla tecnologia 
sono variabili nello spazio e nel tempo. 
Ciò significa che la progettazione e la pianificazione sono condizionate dal contesto am-
bientale in cui si inseriscono e, viceversa, che determinate condizioni ambientali suggeri-
scono l’uso di specifiche tecnologie.
Va tenuto presente che l’ambiente naturale non si costituisce solo come vincolo ma anche 
come risorsa per la tecnologia: finora anzi è stato preso in considerazione molto più sotto 
l’aspetto di risorsa che di vincolo, ignorando o sottovalutando il fatto che le risorse non 
sono illimitate e in parte non sono rinnovabili e che anche quelle che lo sono hanno tempi 
ciclici di rinnovamento che non possono essere forzati oltre certi limiti. 
La valutazione dei vincoli che l’ambiente naturale pone alle tecnologie non è dunque 
separabile dalla valutazione della disponibilità di risorse: tale è lo scopo di questo testo, 
che è mirato in particolare a una prima conoscenza delle vulnerabilità come anche delle 
potenzialità dell’ambiente geologico e pedologico italiano. 

1.3. Criteri geomorfologici e pedologici da adottare nello studio 
 del territorio 
Prima di illustrare gli obiettivi di questo volume, si vogliono definire alcuni termini che 
saranno usati spesso. Tali definizioni non hanno la pretesa di essere inappellabili e defi-
nitive, ma servono solo a chiarire il significato che l’autore dà ad alcuni termini che, fra 
l’altro, tendono ad essere impiegati con accezioni non sempre coincidenti.
Le espressioni “ambiente”, “territorio”, “paesaggio” sono spesso impiegate come sino-
nimi per indicare la realtà che ci circonda, includendo o no tutti gli aspetti, naturali o 
di derivazione umana, e la loro connotazione formale. Se esiste la tendenza a usare un 
termine per l’altro, si è anche inclini ad affidare a uno stesso termine significati alquanto 
differenti in relazione alle discipline o ai periodi culturali. Il Conseil International de la 
Langue Française (1970) definisce l’ambiente (environnement) come “l’insieme, in un 
determinato momento, degli agenti fisici, chimici, biologici e dei fattori sociali capaci di 
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esercitare un effetto diretto o indiretto, immediato o a scadenza, più o meno lunga, sugli 
esseri viventi e sulle attività umane”. 
Poiché lo studio dell’ambiente riguarda tutte le scienze naturali, ogni disciplina ne analiz-
za le caratteristiche in funzione dell’importanza che queste assumono nel proprio campo 
specifico. Le indicazioni fornite confluiscono poi nell’ecologia, la scienza in cui l’am-
biente viene considerato un’entità fisica e biologica inscindibile dagli organismi viventi 
che lo abitano, e che quindi studia le relazioni reciproche tra organismi e ambiente, ana-
lizzando i mutamenti ambientali in funzione degli eventi naturali o artificiali cui l’am-
biente è soggetto. 
Secondo la Commissione per l’esame dei disegni di legge sulla difesa del suolo (1979), 
il territorio “è una porzione di superficie terrestre riferita al suolo e al sottosuolo, defini-
bile sia in senso fisico che in senso politico ed amministrativo, luogo di trasformazioni 
naturali o dovute alla attività umana”. Un bacino idrografico, la Pianura Padana, la zona 
dolomitica, ecc. sono territori limitati con un criterio fisico; il Comune, la Provincia, la 
Regione sono territori definiti in senso amministrativo, il territorio nazionale in senso 
politico. L’interesse per il territorio è venuto aumentando man mano che i problemi por-
tati da un accelerato sviluppo urbano e industriale hanno reso lo spazio fisico un bene 
economico, in quanto bene finito e vulnerabile. Il territorio è quindi visto, nelle società 
industriali specialmente, come ambito allargato delle realtà urbanistiche, sociali e am-
bientali relative all’insediamento umano, realtà che non possono più essere studiate (e 
gestite) limitatamente a un predeterminato luogo, in quanto coinvolgono con le proprie 
interrelazioni un territorio più ampio, per esempio il territorio metropolitano per alcune 
di esse, quello regionale per altre. È implicito in questo significato del termine quello di 
pianificazione dello stesso, di volontà di organizzarlo in base ai propri fini. 
Secondo Sestini (1963) la fase elementare del paesaggio (alla lettera “forma del paese”) 
è una “veduta” panoramica, ossia l’immagine da noi percepita di un tratto di superficie 
terrestre, quale si può abbracciare con lo sguardo da un determinato punto di vista; volen-
dosi scostare da un punto di vista determinato, il paesaggio diventa una sequenza di im-
magini associate, ciascuna delle quali ripete certi elementi fondamentali in una costante 
e caratteristica coordinazione; come elementi è possibile considerare i volumi, le linee, i 
colori, coordinati nello spazio secondo un particolare assetto di distribuzione e di propor-
zioni; oppure è possibile considerare gli oggetti reali costitutivi della superficie terrestre 
e manifesti nelle vedute, cioè i rilievi del terreno, il rivestimento vegetale, le abitazioni 
isolate o raggruppate, ecc., pur essi in determinati rapporti di massa e di disposizione. 
In questo modo si avranno il paesaggio lagunare, il paesaggio della campagna romana, 
quello vulcanico, così come il paesaggio urbano, agrario, industriale, ecc. La distinzione 
fra ambiente (o territorio) e paesaggio consiste nel fatto che il primo è un insieme di re-
lazioni, o il contenuto, il secondo è l’espressione sensibile di tali relazioni, o la forma. In 
altre parole il paesaggio è la manifestazione sensibile dell’ambiente, la realtà territoriale 
percepita dall’osservatore. O, secondo Giacomini (1967), il paesaggio è l’aspetto sensi-
bile degli ecosistemi.
È implicito nel concetto di paesaggio il valore estetico ad esso attribuito: tale valore può 
essere labile, a seconda del gusto o degli interessi che cambiano, sia dell’individuo sia 
della società. Questa osservazione rende evidente il maggior valore dell’interpretazione 
del paesaggio offerta dai geografi e da altri specialisti, quali geomorfologi, agronomi, 
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pedologi, basata sulla valutazione dei numerosi elementi di un territorio (struttura, storia, 
clima, risorse naturali) e non limitata al solo aspetto estetico. 
Agganciato a questo aspetto non solo formale della unità di paesaggio è il suo uso come 
unità elementare di riferimento nelle indagini territoriali. Infatti vi sono varie scienze, 
come la geomorfologia, la pedologia, l’agronomia, che si servono delle “unità di pae-
saggio” naturale come aree omogenee elementari dell’ambiente specifico da studiare. Da 
tale concetto deriva evidentemente quello per cui l’unità di paesaggio è anche unità di 
pianificazione.
Conviene inoltre accennare al significato di alcuni termini connessi al territorio. 
Col termine pianificazione territoriale (inglese: Land planning o Physical planning; fran-
cese: Aménagement du territoire) – o pianificazione fisica, per distinguerla da quella eco-
nomica –  s’intende la regolamentazione, mediante la redazione di piani, delle destinazio-
ni del territorio, ossia della distribuzione spaziale delle attività entro un’area geografica 
prestabilita. 
Con la pianificazione territoriale ci si pone come obiettivo, in riferimento a un periodo 
definito, un assetto del territorio che permetta alla comunità ivi residente di utilizzarne le 
risorse disponibili e di raggiungere il massimo soddisfacimento dei propri bisogni, evi-
tando di distruggere o degradare irreversibilmente le risorse stesse. 
Infine è utile soffermarsi sui termini terreno e suolo, che spesso vengono considerati sino-
nimi e che hanno significati alquanto diversi secondo le diverse discipline. 
In geologia si usa spesso il termine generico terreno come sinonimo di roccia o forma-
zione geologica; ad esempio si parla di terreni calcarei, arenacei, ecc. facendo riferimento 
alla litologia, oppure di terreni eocenici, giurassici, ecc. riferendosi all’età. In agronomia 
con tale termine si intende il luogo in cui si realizza la produzione agricola o forestale, ma 
anche il “corpo naturale con determinate caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche che 
svolge le funzioni di supporto e nutrimento delle piante”, ossia il significato che a questo 
termine dà la pedologia (scienza del suolo).
In pedologia si usa il termine suolo per indicare il corpo naturale sopra descritto, che in 
geologia applicata viene adoperato per indicare la coltre detritica superficiale incoerente 
derivante dalla alterazione del substrato roccioso (bed rock), a somiglianza del termine 
soil usato nella letteratura anglosassone con lo stesso significato. 
Tale termine viene impiegato da architetti e urbanisti per indicare la superficie generica 
della terraferma sulla quale si progettano e costruiscono edifici, mentre in cartografia 
individua una superficie generica che ospita i terreni “nudi” (cioè senza copertura vegeta-
le), i boschi, le colture agrarie, gli insediamenti e le infrastrutture, da qui “uso del suolo”, 
“carta dell’uso del suolo”.
In questo testo, in linea di massima, al termine suolo si darà la definizione pedologica 
lasciando al termine terreno gli altri significati.

1.4. Gli obiettivi di questo volume
È ormai convincimento generale che non si possano effettuare scelte territoriali corrette 
senza una completa ed esauriente conoscenza delle caratteristiche geologiche e pedolo-
giche e senza una sufficiente valutazione e quantificazione dei parametri geoambientali. 
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Nella pianificazione territoriale normalmente si opera una valutazione prima separata 
(analisi) e poi congiunta (sintesi) delle principali “componenti dell’ambiente naturale” 
al fine di definire le potenzialità e le limitazioni all’uso del territorio stesso. Ma tale 
procedimento non costituisce ancora uno strumento conoscitivo completo per la piani-
ficazione, in quanto la realtà naturale deve essere ulteriormente verificata con le finalità 
socio-economiche. 
Nel presente lavoro si vuole proporre una metodologia sperimentale che considera solo 
le componenti geologiche e pedologiche per valutare, nelle grandi linee, la potenzialità 
e le limitazioni d’uso del territorio, come contributo alla pianificazione e gestione dello 
stesso. L’esame non si limiterà alle componenti suddette, ma riguarderà anche i parametri 
che ne sono più o meno influenzati, quali erodibilità delle rocce, propensione al dissesto 
idrogeologico, circolazione delle acque sotterranee, forme del rilievo terrestre, fertilità 
del suolo. Si premette che allo scopo di effettuare una valutazione completa delle atti-
tudini e vocazioni dei terreni, sarà necessario integrare i risultati dell’esame geologico e 
pedologico con quelli relativi agli altri fattori naturali, quali i fattori climatico, vegetazio-
nale e faunistico, i quali sono necessari, ma non sufficienti per definire le attitudini se non 
sono armonizzati con le componenti sociali ed economiche. 
La metodologia seguita consiste nel combinare le componenti più determinanti dell’am-
biente per giungere a individuare le potenzialità e i limiti riferibili a una data regione 
geografica, prescelta nella sua omogeneità geologica1. Nell’ambito di ogni unità geomor-
fologica, la combinazione o l’esame comparato dei vari parametri territoriali forniscono 
gli orientamenti di fondo circa l’uso più appropriato di quella unità, allo scopo anche di 
non consumare, esaurire, inquinare, degradare irrimediabilmente le sue risorse naturali: 
tali orientamenti riguardano non solo la scelta generale fra l’attività industriale e quella 
agricola (sulla base dei parametri geologico e pedologico), ma, ricadendo nella attività 
agricola, l’individuazione delle colture ottimali da attuarsi su una data unità geomorfo-
logica e i limiti entro cui devono contenersi i criteri di coltivazione (sulla base essenzial-
mente del criterio pedologico, seguito da quello della conservazione del suolo). 
Va precisato che in questo volume si parte a priori da un criterio litologico-genetico-
geomorfologico che individua le unità geomorfologiche fondamentali del territorio ita-
liano, che vengono analizzate singolarmente nelle loro peculiarità non solo geologiche, 
ma anche geomeccaniche, morfologiche, climatiche, idrologiche, vegetazionali, dell’uso 

1 Secondo alcuni esperti di ecologia del paesaggio (landscape ecology), il sottosistema geomorfologico ne 
rappresenta uno degli aspetti più importanti. Secondo Leser (1977) la geomorfologia riveste una “funzione 
ordinatrice dello spazio” ed egli vede il significato ecologico della geomorfologia nella sua funzione di “fattore 
regolatore” per molte altre funzioni dell’ecosistema paesaggio. Predominante è la funzione che la geomorfolo-
gia possiede nei confronti della differenziazione spaziale del bilancio ecologico del paesaggio. Per esempio, nel 
controllare il microclima locale la morfologia dei luoghi svolge un ruolo di primo piano, soprattutto per quanto 
riguarda l’esposizione e la pendenza. Oltre alle condizioni geomorfologiche, anche le condizioni geologiche 
in senso lato influenzano direttamente i potenziali ecologici del paesaggio stesso. L’assetto geologico di una 
regione, oltre che interferire con l’economia attraverso la distribuzione spaziale dei giacimenti di materiali 
(ghiaia, sabbia, argilla, carbone fossile, minerali, ecc.), si ripercuote direttamente sull’ecologia del paesaggio, 
per esempio attraverso i fenomeni erosivi, veri e propri processi di trasferimento di materia ed energia (erosione 
diffusa, frane, alluvioni, ecc.) o attraverso i fenomeni di infiltrazione nel suolo/sottosuolo (idrogeologia): infatti 
gli accumuli di sostanze nocive sul terreno, mediante i processi di trasferimento attraverso l’acqua, possono 
causare danni in luoghi diversi da quello originario, con un ritardo spesso del tutto imprevedibile.
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Figura 1.1. Diagramma di flusso che mostra i rapporti fra ambiente geologico e attività antropica
(fonte: Gisotti, Zarlenga, 2004)
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del suolo: sulla base di tali parametri vengono infine delineate le potenzialità e le limi-
tazioni d’uso (i vincoli) delle singole grandi unità, che è possibile definire come unità di 
paesaggio. Viene usato questo termine poiché esprime le varie componenti del paesaggio; 
altri autori usano il termine unità litomorfologiche mettendo in evidenza solo gli aspetti 
litologici e morfologici del paesaggio.
Come si è già detto si tratta di un lavoro di catalogazione e caratterizzazione delle varie 
unità di paesaggio, non di un metodo per arrivare alle unità di paesaggio, le quali vengo-
no già individuate dall’autore. Partendo da una analisi sintetica e oggettiva delle singole 
unità di paesaggio, il lettore potrà più agevolmente camminare sulla strada della corretta 
lettura del territorio, al fine di effettuare delle scelte progettuali consapevoli delle risorse 
e dei rischi, almeno per quanto riguarda il substrato geologico e pedologico.
Infatti, l’idea conduttrice dell’autore è stata quella di partire, per l’analisi del territorio, da 
parametri indiscutibili, da elementi difficilmente o lentamente modificabili del paesaggio, 
cioè le rocce, o meglio le formazioni geologiche. 
Una volta individuate le formazioni geologiche, nella prospettiva della loro influenza sul-
le forme del rilievo terrestre, si analizzano le loro caratteristiche tecniche, i fenomeni de-
gradativi cui sono soggette, i suoli a cui, tendenzialmente, danno origine, nonché gli altri 
fattori ambientati che coesistono, solitamente, con quel substrato geologico. Dalla sintesi 
e dalla integrazione dei fattori ambientali caratterizzanti quella data unità geomorfologica 
(o fisiografica) emergono da una parte le sue potenzialità e dall’altra la sua vulnerabilità, 
le sue limitazioni d’uso e quindi, nel complesso, le sue utilizzazioni prevedibili, sempre, 
beninteso, secondo il criterio geologico. 
Il lavoro di analisi viene presentato mediante apposite schede relative alle unità geomor-
fologiche, che costituiscono la parte essenziale dell’opera.
Si è creduto opportuno allegare in fondo al volume alcune brevi monografie, ciascuna 
dedicata a un parametro del territorio descritto nella singola scheda, in modo da permet-
tere ai non specialisti di interpretare e classificare i diversi aspetti dell’analisi territoriale. 
Grande rilevanza viene data alla pedologia: infatti in ciascuna scheda si dà spazio alla 
tipologia di suolo, descrivendo le caratteristiche che comunemente contraddistinguono il 
suolo originatosi su un determinato litotipo. Vengono illustrate le principali caratteristi-
che dei suoli originatisi su quelli che si possono definire pedopaesaggi, da cui derivano le 
limitazioni e le criticità di tali suoli nei riguardi delle colture agrarie e della vegetazione 
naturale. 
Infine, merita accennare al fatto che questo libro si avvale in primis delle conoscenze 
della geologia e dei suoi rapporti, delle sue interferenze con le altre scienze dell’ambiente, 
pertanto esso si basa sulla “geologia ambientale”, di cui si espone un diagramma di flusso 
(figura 1.1).
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2. LE UNITÀ DI PAESAGGIO
 E LA LORO COMPONENTE GEOLOGICA 

2.1. Il paesaggio tra l’approccio estetico-percettivo
 e quello naturalistico-geografico
I termini paesaggio urbano, paesaggio agrario, paesaggio industriale, ecc. stanno a in-
dicare un paesaggio dominato da una particolare componente, quale è appunto quella ur-
bana, agraria o industriale. Col termine paesaggio geologico viene indicato un paesaggio 
nel quale la componente geologica è predominante sulle altre: ad esempio, osservando il 
Gran Sasso d’Italia, l’Etna o il Cervino non si può non affermare che ci si trovi di fronte 
a paesaggi geologici. Ma questi sono per così dire casi estremi. In generale i paesaggi, 
almeno quelli dei paesi sviluppati, sono costituiti da varie componenti, sia naturali sia 
antropiche, che vi si sono “sedimentate” in un tempo più o meno lungo. D’altra parte si 
tende a parlare di paesaggi geologici allorché la classificazione di un determinato paesag-
gio o insieme di paesaggi si riferisca, in maniera preordinata e preminente, a elementi, 
caratteri e aspetti di natura geologica. In questa sede si è interessati a illustrare la compo-
nente geologica dei paesaggi secondo l’accezione di cui sopra.
In particolare, si intende discutere sull’analisi geologica dei paesaggi, poiché essa è utile 
per:

 mettere in luce la componente geologica di un paesaggio composito, analizzandola 
sia nei suoi vari processi che hanno condotto alle attuali forme del rilievo sia nelle sue 
interrelazioni con le altre componenti del paesaggio;

 interpretare, classificare, valutare, rappresentare e gestire i paesaggi chiaramente geo-
logici, secondo criteri che si possono selezionare di volta in volta a seconda del conte-
sto culturale od operativo (tipo di progetto, di piano, ecc.) in cui si lavora. 

Oggi il paesaggio ha acquistato una importanza applicativa in quanto nuovi strumen-
ti relativi all’assetto del territorio, come i piani paesistici e le procedure di valutazione 
d’impatto ambientale e di valutazione ambientale strategica lo pongono tra gli elementi 
privilegiati di riferimento per il controllo e la verifica delle trasformazioni territoriali. 
Per poter analizzare un paesaggio non ci si può limitare ai suoi aspetti puramente visivi, 
estetici, percettivi (il paesaggio come “oggetto di contemplazione”), ma si deve cercare 
di capirne anche la struttura e la funzionalità, come esso, in quanto realtà dinamica, è 
in rapporto con i processi geologici, della vegetazione, della fauna, climatici, oltre che 
antropici.
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D’altra parte per realizzare gli interventi di recupero paesaggistico (ad esempio attraverso 
i metodi della geologia ambientale e dell’ingegneria naturalistica) è indispensabile cono-
scere l’aspetto funzionale oltre che strutturale del paesaggio.
Pertanto, tra i principali obiettivi degli studi paesaggistici sono da considerare quello 
estetico-percettivo, quello della comprensione degli equilibri ecologici (intesi come dina-
mismi naturali e come trasformazioni indotte dall’uomo) e infine quello della potenzialità 
della fruizione, quest’ultimo in linea con le nuove esigenze e con i mutati problemi di una 
società che si avvia verso una fase di sviluppo post-industriale. 
Al paesaggio fanno riferimento due gruppi di interessi e quindi di discipline.
Nel primo gruppo rientrano gli aspetti prevalentemente strutturali-naturali del paesaggio: 
varie scienze, come la geomorfologia, la pedologia, la fitosociologia, l’agronomia, la ge-
ografia, partono dal paesaggio inteso in questo senso e si servono delle unità di paesaggio 
naturale come unità omogenee ed elementari del territorio da indagare. Ad esempio, in 
agronomia, le unità di paesaggio utilizzate per cartografare le varie “capacità d’uso” del 
territorio sono aree all’interno delle quali si è verificato (attraverso la campionatura), o si 
ipotizza con un soddisfacente grado di attendibilità (con l’estrapolazione), che i singoli 
fattori del paesaggio esplichino una loro influenza peculiare che si ripete in forme uguali 
o similari su tutte le unità cartografiche classate nel medesimo modo (Regione Emilia-
Romagna, 1981).
Nell’eseguire il rilevamento pedologico si individuano aree omogenee per uno o più pa-
rametri (litologia, vegetazione, morfologia, ecc.). All’interno di tali aree, dapprima si ac-
certa il grado di uniformità pedologica, successivamente si caratterizza l’insieme di suoli 
riconosciuti uniformi. Ciascuna area omogenea non è altro che una unità di paesaggio 
naturale; essa comporta, nel suo insieme, la presenza di suoli sufficientemente simili da 
poter essere coltivati in modo confrontabile e con rese simili.
Da quanto esposto sopra, risulta evidente che si tratta non di un paesaggio individuato sul-
la base di valori estetici, tendenzialmente soggettivi, bensì di un paesaggio inteso, almeno 
in via teorica, come realtà oggettiva indipendente dal singolo osservatore e dal singolo 
atto di osservazione, da analizzare e classificare con metodi ben identificabili.
Al secondo gruppo afferiscono prevalentemente gli aspetti estetici, culturali e storici del 
paesaggio: le discipline interessate in questo caso possono essere la paesistica1 e l’archi-
tettura del paesaggio.
Anche in questo caso tali discipline sviluppano la loro analisi per ambiti territoriali omo-
genei sotto l’aspetto estetico-percettivo o storico, sempre denominati unità di paesaggio.
I due aspetti, quello naturalistico-geografico e quello estetico, controllati dai due gruppi 
di discipline, spesso non coincidono e non corrispondono i metodi per studiarli. Infatti 
l’aggregazione di alcuni caratteri formali per costituire un determinato paesaggio, se può 
fornire buoni risultati, ad esempio, per la pedologia, può risultare difettosa o artificiosa 
per l’aspetto estetico e storico.
Il paesaggio non nasce e si evolve da un solo processo naturale o antropico, bensì è il ri-
sultato della lunga interazione di svariati processi che, appunto, si influenzano a vicenda; 
pertanto, allo scopo di superare il dualismo tra approccio oggettivo e percezione estetica, 
1 Paesistica: “disciplina che ha per oggetto il paesaggio nei suoi aspetti storici, ecologici e formali, la sua salva-
guardia, gli interventi di progettazione e pianificazione connessi col problema del verde e delle risorse naturali” 
(Calzolari, 1969).
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è opportuno uno sforzo congiunto fra studiosi dei due gruppi di discipline per affrontare 
in modo unitario il problema della analisi, classificazione e valutazione del paesaggio, se 
si vogliono fornire informazioni attendibili nell’ambito della redazione dei piani paesisti-
ci, degli studi d’impatto ambientale e in genere delle indagini territoriali.
A questo proposito, le esperienze in materia di piani paesistici, come quella della Regione 
Liguria e quella della Regione Emilia-Romagna, integrano gli aspetti naturali con quelli 
antropici per giungere alla definizione di unità di paesaggio, che valgono per tutti gli 
aspetti presi in considerazione.
Ad esempio il Piano paesistico della Regione Emilia-Romagna identifica un certo numero 
di unità di paesaggio, ciascuna delle quali rappresenta un “insieme integrato di variabili 
naturali e antropizzate, che costituiscono degli ambiti territoriali con specifiche, distintive 
ed omogenee caratteristiche di formazione e di evoluzione”.
In particolare, nell’esperienza dell’Emilia-Romagna l’unità di paesaggio viene indivi-
duata attraverso un metodo descrittivo, basato principalmente sull’interpretazione di foto 
zenitali; pertanto essa viene definita come un “ambito spaziale globalmente omogeneo 
per proprie e intrinseche caratteristiche di pattern2” e la lettura del territorio per unità di 
paesaggio fonda i propri presupposti su alcuni principi di carattere generale, quali l’ana-
lisi dei sistemi, la teoria dei modelli e, soprattutto, la visione ecosistemica del territorio. 
A circa dieci anni dall’approvazione dello strumento generale di pianificazione paesi-
stica, la Regione Emilia-Romagna, in collaborazione con l’enea, ha elaborato una ricer-
ca, chiamata “Progetto Atlante”, avente “l’obiettivo di verificare la validità delle Unità 
di Paesaggio come riferimento per una gestione delle trasformazioni del territorio, che 
permetta di anticipare la valutazione della sostenibilità delle scelte di programmazione 
superando l’attuale prassi di verifica amministrativa a posteriori, che l’esperienza degli 
ultimi anni ha dimostrato non essere sufficientemente efficace. Tale iniziativa, che riveste 
un carattere fortemente innovativo nell’approccio alle problematiche ambientali e terri-
toriali, rappresenta la messa a punto di un modello di lettura del paesaggio, corredato da 
un sistema informativo in grado di offrire al pianificatore uno strumento aggiuntivo per 
la valutazione delle scelte in termini di effetti che possono determinare sul paesaggio” 
(enea, Regione Emilia-Romagna, 2001).
Infine si ricorda che il D.P.C.M. 27/12/1988 di emanazione delle norme tecniche per 
la redazione degli studi d’impatto ambientale prescrive che la qualità del paesaggio sia 
determinata attraverso le analisi concernenti “il paesaggio nei suoi dinamismi spontanei, 
mediante l’esame delle componenti naturali” e le “condizioni naturali ed umane che han-
no generato l’evoluzione del paesaggio”.
Da quanto detto, i vari approcci utilizzano, per l’analisi del paesaggio, unità omogenee 
di territorio. Sia per i piani territoriali paesistici che per gli studi d’impatto ambientale, si 
tende a suddividere il territorio in esame in unità ambientali ricorrenti, operando in base 
ad alcune componenti rilevanti come quelle geomorfologiche, pedologiche, floristico-
vegetazionali, faunistiche, climatiche, ecc.; tali macro-unità morfologiche-funzionali si 
possono ricavare utilizzando alternativamente procedimenti induttivi e deduttivi in un 
2 Pattern: termine usato nell’aerofotointerpretazione, che indica una configurazione geometrica che si ripete 
con maggiore o minore frequenza in una determinata area, caratterizzandola; è definita dal modo di disporsi e di 
addensarsi di “segni” fisici, biologici o antropici singoli o in associazione tra loro. Un esempio sono i drainage 
patterns o modelli di drenaggio, illustrati nell’appendice, “Parametro 3 – Idrologia superficiale e idrografia”.
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unico processo interattivo di caratterizzazione del territorio. Successive unità morfo-
funzionali di dimensioni minori all’interno delle macro-unità suddette possono essere 
individuate attraverso la considerazione di fattori naturali e antropici del paesaggio a 
scala di dettaglio. 
Diventa più agevole, nell’analisi e nella classificazione di un paesaggio (specialmente 
a grande scala), scegliere come guida un determinato ordine di fenomeni, per esempio 
quelli morfo-litologici, vegetazionali o di ordinamento colturale.
Così alcuni studiosi hanno fatto riferimento a tipologie del paesaggio italiano basate es-
senzialmente su una singola componente. Le opere di questi specialisti sono, ad esempio, 
quella di Giacomini e Fenaroli (1958) sul paesaggio vegetale, quella di Sereni (1979) sul 
paesaggio agrario, quella di Sestini et al., (1957), dove i paesaggi vengono classificati 
riferendosi a una base geografica e geomorfologica.

2.2. Il paesaggio geologico
Senza entrare nel merito delle metodologie specifiche di una o dell’altra delle discipline 
dei grandi gruppi citati, si può affermare che, nell’analisi di un qualsiasi paesaggio, gli 
strumenti di analisi (percezione, giudizio di valore, ecc.) hanno come interesse precipuo 
tutto ciò che più facilmente può essere visto, osservato, interpretato, verificato; cioè gli 
oggetti che stanno in superficie e che l’osservatore riesce a riconoscere con immediatez-
za: la vegetazione, le acque, il cosiddetto paesaggio costruito.
 La componente geologica resta di solito in secondo piano, come supporto indefinito delle 
forme del rilievo, a meno che non ci si trovi in un paesaggio “estremo”, come il deserto, 
le aree montane d’alta quota senza copertura vegetale, le zone calanchive, le Alpi Apuane 
profondamente modellate da secolare attività estrattiva che ha messo a nudo la roccia, 
ecc.
Secondo gli studiosi del paesaggio, esiste una gerarchia delle sue componenti che è gros-
somodo la seguente:

 paesaggio costruito;
 vegetazione (spontanea e coltivata);
 idrografia, corpi idrici;
 aspetti geologici.

Questi ultimi aspetti vengono interpretati come tali in casi sporadici e in modo elementare 
(ad esempio presenza di cave che mettono a nudo il substrato roccioso, affioramenti natu-
rali): tolti gli specialisti, solo una minoranza di persone che hanno un rapporto costante e 
diretto con la natura – agricoltori, montanari, cavatori, escursionisti esperti – può cogliere 
almeno in parte la componente geologica del paesaggio. Essa, invece, più spesso viene 
posta in relazione alle manifestazioni parossistiche dei suoi dinamismi e ai loro effetti 
catastrofici (terremoti, eruzioni vulcaniche, inondazioni, frane, ecc.) e in tal modo le si 
attribuisce una certa essenza malevola nei confronti dell’uomo (Nosengo,1992).
A questo punto emerge un altro connotato della questione, e cioè l’influenza reciproca fra 
attività umane e paesaggio geologico. Da una parte la componente geologica condiziona 
le forme del rilievo e quindi le attività umane: ad esempio i paesaggi delle pianure allu-
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vionali o costiere hanno sempre attratto gli insediamenti umani; viceversa le aree soggette 
a pericoli geologici li hanno allontanati. Dall’altra parte le attività umane, sempre più con 
l’avvento dell’uomo tecnologico, modificano il paesaggio geologico (come si dirà più 
avanti), che però risponde alle “pressioni” umane non in maniera omogenea, bensì secon-
do le proprie caratteristiche litologiche, tettoniche, ecc. Peraltro, questo nuovo agente ge-
ologico, l’uomo tecnologico, di solito modifica il “naturale geologico” solo nella sua esile 
scorza e in parte nei suoi dinamismi superficiali, mentre l’ossatura resta l’indispensabile 
supporto per qualunque ecosistema e per ogni attività umana, così come la dinamica en-
dogena resta intangibile e continua a muovere i caratteri salienti del paesaggio, sia esso 
costruito o meno (Nosengo,1992). 
Le formazioni geologiche sono le componenti più stabili del paesaggio, a cui danno 
l’impronta fondamentale; inoltre il substrato geologico, col clima, ha dato origine non 
solo ai diversi tipi di suolo, ma anche, indirettamente, alla vegetazione naturale, e da 
queste componenti si sono sviluppate sia l’attività agricola che quella estrattiva, contri-
buendo con ciò a plasmare l’evoluzione storica delle popolazioni ivi insediate (Ippolito, 
1973).
Né va dimenticato che le catastrofi che colpiscono il nostro paese, riferibili al rischio idro-
geologico, sismico e vulcanico, sono la manifestazione di attività in cui sono coinvolte le 
rocce della crosta terrestre (Gisotti, 2008).
La legge n. 431/1985, cosiddetta Galasso (e le modificazioni successive), tiene in debito 
conto queste componenti naturali: infatti tra dieci categorie di beni da sottoporre a vin-
colo paesistico, ben cinque rientrano tra i processi geomorfici: le rive dei mari, dei laghi 
e dei fiumi (sedi di processi litorali e fluviali), le montagne (con processi carsici, eolici, 
di versante, ecc.), i ghiacciai e i circhi glaciali (con processi glaciali), le zone umide (con 
processi marini e lacustri) e i vulcani (processi vulcanici)3.
 Per pianificare il corretto uso o la salvaguardia di questi beni ambientali, è opportuno che 
gli addetti ai lavori sappiano individuare il processo di formazione di questi fenomeni, 
le loro tendenze evolutive, le loro potenzialità e vulnerabilità. Il paesaggio geologico di 
una regione va considerato, al pari ad esempio di quello vegetazionale, come una risorsa 
da gestire e da fruire (Gisotti, 1987). L’osservazione delle componenti geomorfologiche 
comporta una serie di valutazioni, o una gamma di interessi che i diversi fruitori intendo-
no soddisfare, che possono andare dall’interesse scientifico fino al puro godimento esteti-
3  A proposito di beni geologici, la legge 1º giugno 1939, n. 1089 “Tutela delle cose d’interesse artistico o stori-
co” sottopone a salvaguardia anche le cose che interessano la paleontologia. La legge 29 giugno 1939, n. 1497 
“Protezione delle bellezze naturali” riguarda anche le “cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza 
naturale o di singolarità geologica” (queste ultime possono assimilarsi agli attuali geotopi o geositi).
Le leggi istitutive dei Parchi nazionali italiani hanno anche lo scopo di “conservare le speciali formazioni geolo-
giche”. Le legge regionale della Lombardia 27 luglio 1977, n. 33 “Provvedimenti in materia di tutela ambientale 
ed ecologica” considera anche i geotopi, che sono ambienti, non gravemente alterati da interventi antropici, 
che siano di particolare interesse naturalistico e scientifico per la presenza di manifestazioni geomorfologiche, 
paleontologiche, mineralogiche o idrologiche quali le zone con fenomeni carsici e le “zone umide”. Altre norme 
italiane, nazionali e regionali, tutelano geotopi o istituiscono aree per la protezione di beni geologici. Le prese 
di posizione del mondo scientifico nei riguardi della difesa dei fenomeni geologici risalgono a molti anni ad-
dietro. Ad esempio nel congresso della Società geologica italiana del 1912 fu votato un ordine del giorno “sulla 
opportunità di conservare per legge il paesaggio geologico, con speciale riguardo ai Campi Flegrei” (Bollettino 
Società geologica italiana, p. LXXXVII, n. 31, 1912).
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co. In tale quadro si propone l’analisi paesistica geologica non solo dei singoli morfotipi 
ma anche di tematiche geomorfologiche, come ad esempio il paesaggio dei calcari, quello 
delle argille, ecc.4.
Pertanto, l’analisi relativa alla componente geologica del paesaggio può essere interessata 
a due categorie di beni ambientali, ossia a due chiavi di lettura del substrato geologico 
(Gisotti,1983,1988; Gisotti, Zarlenga, 2004):

 complessi geomorfologici o unità geomorfologiche fondamentali, raggruppati secondo 
il criterio litologico combinato con quello genetico, ossia dell’ambiente di formazione: 
ad esempio la formazione delle argille grigio-azzurre plio-pleistoceniche è una uni-
tà che si distingue non solo sotto l’aspetto litologico, ma anche sotto quello genetico 
(sedimenti marini), per cui tali argille si differenziano da quelle dei depositi alluviona-
li; ciascun complesso raggruppa formazioni geologiche che tendono a dar luogo alle 
stesse forme del rilievo e quindi a paesaggi geologici simili, confrontabili; nello stesso 
tempo ciascuna di queste unità geomorfologiche tende a reagire in maniera simile alle 
azioni umane, contribuendo a formare un determinato tipo di paesaggio; 
 processi geomorfologici o morfotipi: costituiscono spesso i punti salienti, le “emer-

genze” del paesaggio; talora sono legati al tipo di roccia (litotipo), come ad esempio 
le doline che si formano quasi esclusivamente sui calcari, ma altre volte dipendono da 
agenti esogeni o endogeni che si esplicano indipendentemente dal tipo di roccia, come 
ad esempio le forre (o canyon) e le scarpate d’erosione meteorica.

In questo volume viene fornito un accenno della classificazione dei processi geomorfici 
(appendice, “Parametro 10 – Processi geomorfici”), per un approfondimento della quale 
si rimanda a Castiglioni (1982).

2.3. Le forme del rilievo e i fattori che le determinano
Le forme del rilievo (o del terreno) sono il frutto di due ordini di fattori che si esplicano 
sul substrato geologico (o sulla superficie terrestre) e lo modificano: gli agenti esogeni e 
quelli endogeni. Gli agenti esogeni sono le acque meteoriche e quelle correnti, il calore 
solare, il vento, il moto ondoso, i ghiacci, gli esseri viventi (compresa l’attività antropica); 
gli agenti endogeni sono i movimenti tettonici e il vulcanismo. Da parte sua il substrato 
geologico – le rocce – resiste agli agenti che tendono a demolire i rilievi a seconda della 
loro stessa natura, ossia a seconda della litologia (ad esempio rocce più tenere, più dure, 
massicce, scistose, ecc.) e della loro struttura geologica (ossia tettonica, intesa come 
geometria dei corpi rocciosi e delle discontinuità, primarie e secondarie, che li carat-
terizzano), quindi in base al tipo di deformazioni tettoniche cui sono state sottoposte 
(deformazioni come pieghe, faglie, ecc., che hanno fratturato la crosta terrestre o l’hanno 
piegata, innalzata o ribassata).
Pertanto per descrivere e analizzare le forme del rilievo terrestre sotto l’ottica geologica si 
dovrebbe tenere in considerazione sia l’aspetto litologico sia quello tettonico.
4 Andrebbero evidenziati alcuni aspetti non strettamente geomorfologici ma di pertinenza geo-ambientale, quali 
i giacimenti fossiliferi, le serie stratigrafiche di importanza nazionale e internazionale, ma in questa sede non 
viene preso in considerazione l’aspetto paleontologico.
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In questo volume si è operata la scelta di privilegiare, quale elemento classificatorio, 
l’aspetto litologico, pur non ignorando, all’interno di ciascuna categoria litologica, 
l’aspetto geostrutturale. 
La componente litologica, oltre a contribuire direttamente con la tettonica alle forme del 
rilievo, è importante perché spiega e determina alcuni elementi come l’erodibilità delle 
rocce, la permeabilità (e quindi l’idrogeologia, ossia il deflusso delle acque sotterranee, 
la densità e la forma del reticolo idrografico, ecc.), le caratteristiche dei suoli, l’attività 
estrattiva, ecc., tutti aspetti che a loro volta influiscono sulle forme del rilievo. 

2.3.1. Le scale del rilievo terrestre
Se si considera la Terra nel suo insieme, anche da una immagine dallo spazio, si vede che 
le masse continentali costituiscono i rilievi di maggiori dimensioni sulla superficie terre-
stre. Si deve a Salisbury (1919) l’applicazione del concetto di scala al rilievo terrestre e la 
suddivisione delle forme del rilievo in tre ordini. Più tardi Tricart (1965) sviluppò questi 
concetti, dei quali viene fornita una sintesi nel capitolo 3. 
Secondo Salisbury, i continenti e gli oceani rappresentano le forme del rilievo di primo 
ordine. 
Le forme del rilievo di secondo ordine sono costituite, sui continenti, dalle catene mon-
tuose corrugate e dalle grandi pianure; nei bacini oceanici corrispondono alle dorsali, 
agli archi insulari, alle fosse ma anche alle pianure abissali. Già mettendo a confronto la 
geomorfologia dei rilievi di primo e secondo ordine (in ambito continentale) è possibile 
notare come alla diversa scala si accompagni anche un diverso rapporto, dal punto di 
vista morfogenetico, fra controllo geologico attivo, quando la struttura geologica svolge 
un ruolo attivo nel controllo della morfologia, e morfoselezione, ossia quando il model-
lamento erosivo svolge un controllo passivo delle forme del rilievo (Bartolini, 1992). 
Infatti, l’influenza degli agenti esogeni in generale e dell’erosione selettiva in particolare, 
che è praticamente nulla alla scala continentale, risulta invece apprezzabile nelle catene 
montuose. Al crescere dell’ordine dei rilievi aumenta infatti il ruolo dei processi esogeni 
e si riduce quello dei processi endogeni.
Le forme del rilievo di terzo ordine, sempre secondo Salisbury, sono le montagne, le 
colline, le valli, i vulcani, ecc. La nostra attenzione sarà concentrata soprattutto su forme 
appartenenti alla terza scala dimensionale, sulle quali il ruolo morfogenetico tanto dei 
fattori geologici attivi come di quelli passivi è altrettanto rilevante: con l’interpretazione 
genetica di tali forme, si vuole fornire una chiave di lettura degli eventi geologici e mor-
fologici che, interagendo tra loro, hanno determinato il paesaggio.

2.4. Un caso particolare di patrimonio naturale: i geositi 
Nella valutazione paesaggistica non solo va assegnato un valore al ruolo che le singole 
componenti o i singoli elementi svolgono nella formazione del paesaggio, ma va anche 
messo in evidenza il valore assoluto di ciascun componente o elemento, ad esempio dal 
punto di vista culturale, scientifico, della rarità, ecc. I geositi (o geotopi) possono svolgere 
ambedue i ruoli. 
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